




 

 

La rete idrica sarda è un colabrodo. Cna: 
“Si perde il 50% dell’acqua distribuita” 
31 MARZO 2022 
  
(Ma.Sc.) – Più che una rete idrica quella sarda è uno scolapasta dal quale fuori esce il 50 
per cento dell’acqua immessa. Una rete che fa acqua da tutte le parti: impianti vetusti, 
corrosione, deterioramento, giunti difettosi o rottura delle tubature, molte delle quali ancora 
in cemento-amianto. 

Lo segnala un report stilato dal Centro studi della Cna Sardegna che analizza l’ultimo 
censimento dell’Istat, secondo il quale le perdite idriche nei comuni capoluogo sardi sono 
superiori alla media regionale, fino a sfiorare il 63% nel comune di Sassari. “La rete idrica 
sarda è un colabrodo e non garantisce un’acqua di buona qualità – spiegano nel dossier -. 
Prova ne sia il fatto che il 12% della popolazione isolana si lamenta e addirittura il 50% non 
si fida di berla e ricorre all’acqua in bottiglia. 

Secondo quanto emerso dall’analisi di Cna c’è un’enorme differenza tra la quantità di acqua 
immessa nelle tubature e quella effettivamente erogata. Diverse le cause: “Sono attribuibili 



solo in parte ad una perdita fisiologica, che incide inevitabilmente su tutte le infrastrutture 
idriche e varia generalmente tra il 5% e il 10%, – spiegano dal Centro stud -, in parte da 
prelievi abusivi (3-5% in media), il resto è dovuto al volume di acqua che fuoriesce dal 
sistema di distribuzione a causa di vetustà degli impianti, corrosione, deterioramento o 
rottura delle tubazioni”. Per migliorare la situazione e arginare le perdite nei 13.450 
chilometri di rete idrica andrebbero eseguiti interventi immediati. 

“La Cna stima che ricostruire a nuovo la rete acquedottistica regionale costerebbe circa 2,7 
miliardi di euro – spiegano -. La sola manutenzione così come è condotta attualmente non 
è più sufficiente. Si consideri che a livello nazionale, dove la situazione media è meno 
compromessa, agli attuali ritmi di sostituzione della rete con più di 50 anni si stima che si 
arriverà ad una situazione di rinnovo complessivo in 52/55 anni. Naturalmente, nel 
frattempo, i restanti chilometri di rete saranno tutti entrati nei 50 anni di vita”. 

La situazione pessima della rete si ripercuote chiaramente sulle famiglie che secondo una 
ricerca pubblicata nel 2020 dall’Università di Cagliari, preferiscono non bere l’acqua del 
rubinetto perché lo reputano un rischio. “Dai dati pubblicati dall’Istat – spiegano da Cna – 
emerge che il 30 per cento delle famiglie sarde non è soddisfatto del servizio idrico e quasi 
il 10% non lo è per niente: tre volte di più della media nazionale che si attesta a 2,9 per 
cento”. 

L’insoddisfazione, secondo gli esperti del Centro studi Cna, è legata a diversi fattori: 
frequenti interruzioni del servizio, caro bolletta, ma anche la qualità stessa dell’acqua, cioè 
sapore, odore e colore. Una serie di fattori concomitanti che porta il 12 per cento dei sardi 
a ‘bocciare’ l’acqua del rubinetto spingendoli a comprare quella in bottiglia e di conseguenza 
a produrre sempre più rifiuti plastici. 

“In un contesto di sempre maggiore scarsità della risorsa idrica, specialmente in Sardegna 
– commentano Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario 
regionale della Cna Sardegna –, è prioritario affrontare il problema dell’infrastruttura idrica 
regionale al fine di ridurre gli sprechi, abbassare il costo a carico delle famiglie per il 
consumo di acqua in bottiglia, limitare i consumi di plastica e i rischi ambientali connessi al 
loro riuso e smaltimento”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Servizio idrico: metà dei 
sardi non si fida di bere 
acqua del rubinetto 
Nell’isola si perde il 50% dell’acqua immessa in rete e il 12% della popolazione lamenta 

una pessima qualità dell’acqua erogata 
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Quasi il 12% dei sardi lamenta una pessima qualità dell’acqua erogata dai 

rubinetti. Non solo: metà della popolazione isolana non si fida di bere l’acqua di 

casa e compra l’acqua minerale nelle bottiglie di plastica. Due sono le 

conseguenze: una in termini di spesa per l’acquisto di acqua minerale (nella 

penisola è mediamente di 12,56 euro al mese per famiglia, nell’isola è 

considerevolmente più alta) e l’altra in termini di inquinamento dell’ambiente. 

Sono alcuni elementi che emergono dall’ultimo report della Cna Sardegna sullo 

stato del servizio idrico sardo da cui emerge un dato drammatico: in media 

nell’isola si perde oltre il 50% dell’acqua complessivamente immessa in 

rete. Perdite che nei comuni capoluogo sono superiori alla media regionale, fino 

a sfiorare il 63% nel comune di Sassari. 

In base ai dati Istat elaborati dal Centro Studi dell’associazione artigiana nell’isola 

rete idrica isolana continua ad essere un colabrodo. Le perdite sono attribuibili solo 

in parte ad una perdita fisiologica (che incide inevitabilmente su tutte le 

infrastrutture idriche e varia generalmente tra il 5% e il 10%), in parte da prelievi 

abusivi (3-5% in media), il resto è dovuto al volume di acqua che fuoriesce dal 

sistema di distribuzione a causa di vetustà degli impianti, corrosione, 

deterioramento o rottura delle tubazioni ancora presenti in quantità di cemento 

-amianto o giunti difettosi. 

La situazione è addirittura peggiore nei capoluoghi: dai dati pubblicati da ISTAT 

in occasione della Giornata Mondiale dell’Acqua 2022 emerge che le perdite 

idriche nei comuni capoluogo sono superiori alla media regionale, fino a sfiorare 

il 63% nel comune di Sassari. 

La rete acquedottistica regionale (13.450 km) si trova dunque in pessime condizioni 

di manutenzione e avrebbe necessità di consistenti investimenti. La Cna stima 

che ricostruirla a nuovo costerebbe circa 2,7 miliardi di euro. Agli attuali ritmi di 

sostituzione della rete con più di 50 anni si stima che si arriverà ad una situazione 

di rinnovo complessivo in 52/55 anni. Naturalmente, nel frattempo, i restanti km 

di rete saranno tutti entrati nei 50 anni di vita. 

Tale condizione della rete si ripercuote sul livello di soddisfazione del servizio di 

erogazione dell’acqua alle famiglie. Dai dati recentemente pubblicati dall’ISTAT 

emerge che il 30% delle famiglie sarde non è soddisfatto del servizio idrico; quasi 

il 10% non lo è per niente, tre volte di più della media nazionale che si attesta al 



2,9%. I motivi dell’insoddisfazione sono molteplici: la frequenza di episodi di 

interruzione del servizio, la comprensibilità della bolletta, la spesa per la fornitura 

dell’acqua ma soprattutto sono determinanti gli aspetti qualitativi dell’acqua 

erogata ovvero l’odore, il sapore e la limpidezza dell’acqua. Quasi il 12% della 

popolazione lamenta una pessima qualità dell’acqua erogata dal rubinetto. Tale 

condizione incentiva l’acquisto di acqua in bottiglia. Se a livello nazionale oltre il 

70% della popolazione si fida di bere acqua dal rubinetto a scala regionale tale 

quota scende drasticamente al 50%.  E se a livello nazionale la spesa per l’acquisto 

di acqua minerale è di 12,56 euro al mese per famiglia, in Sardegna questo valore 

sarà proporzionalmente più alto. 

Ed ecco il problema dell’inquinamento. Questo stile di vita è scarsamente 

sostenibile poiché genera grandi quantità di rifiuti plastici che non si è ancora 

pronti per riciclare. Secondo i dati Eurostat, in Italia ogni anno vengono prodotti 

34 chili di rifiuti plastici pro-capite all’anno smaltiti nei circuiti della raccolta 

differenziata, di questi le bottiglie per l’acqua sono una parte consistente; tuttavia, 

meno della metà viene riciclata, il resto finisce nei termovalorizzatori, e quindi 

bruciato. 

“In un contesto di sempre maggiore scarsità della risorsa idrica, specialmente in 

Sardegna – commentano Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente 

presidente e segretario regionale della Cna Sardegna –, è prioritario affrontare il 

problema dell’infrastruttura idrica regionale al fine di ridurre gli sprechi, abbassare 

il costo a carico delle famiglie per il consumo di acqua in bottiglia (destinato ad 

aumentare nel medio lungo termine), limitare i consumi di plastica e i rischi 

ambientali connessi al loro riuso e smaltimento”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Servizio idrico in Sardegna: si perde 
oltre il 50% dell’acqua 
complessivamente immessa in rete 

 by Giampaolo Cirronis 
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In Sardegna si perde oltre il 50% dell’acqua complessivamente immessa in rete. La 

rete idrica sarda è un colabrodo e non garantisce un’acqua di buona qualità. Prova ne 

sia il fatto che il 12% della popolazione isolana si lamenta e addirittura il 50% non si 

fida di berla e ricorre all’acqua in bottiglia. È quanto emerge da un recente dossier del 

Centro studi della Cna Sardegna che analizza l’ultimo censimento dell’Istat. 
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In base ai dati elaborati dal Centro Studi di CNA Sardegna nell’isola la differenza tra i 

volumi d’acqua immessi in rete e i volumi erogati è altissima. Le perdite sono 

attribuibili solo in parte ad una perdita fisiologica (che incide inevitabilmente su tutte 

le infrastrutture idriche e varia generalmente tra il 5% e il 10%), in parte da prelievi 

abusivi (3-5% in media), il resto è dovuto al volume di acqua che fuoriesce dal sistema 

di distribuzione a causa di vetustà degli impianti, corrosione, deterioramento o rottura 

delle tubazioni ancora presenti in quantità di cemento -amianto o giunti difettosi. La 

situazione è addirittura peggiore nei capoluoghi: dai dati pubblicati da ISTAT in 

occasione della Giornata Mondiale dell’Acqua 2022 emerge che le perdite idriche nei 

comuni capoluogo sono superiori alla media regionale, fino a sfiorare il 63% nel 

comune di Sassari. 

La rete idrica sarda. I 13.450 km di rete acquedottistica regionale si trovano dunque 

in pessime condizioni di manutenzione e avrebbero necessità di consistenti 

investimenti ma non è semplice effettuarli. La Cna stima, infatti, che ricostruire a 

nuovo la rete acquedottistica regionale costerebbe circa 2,7 miliardi di euro. La sola 

manutenzione così come è condotta attualmente non è più sufficiente. Si consideri che 

a livello nazionale, dove la situazione media è meno compromessa, agli attuali ritmi di 

sostituzione della rete con più di 50 anni si stima che si arriverà ad una situazione di 

rinnovo complessivo in 52/55 anni. Naturalmente, nel frattempo, i restanti km di rete 

saranno tutti entrati nei 50 anni di vita. 

L’insoddisfazione dei sardi. Tale condizione dell’infrastruttura si ripercuote sul 

livello di soddisfazione del servizio di erogazione dell’acqua alle famiglie. La 

situazione di compromissione dell’acqua potabile è nota e altrettanto noti sono gli 

eventi di sospensione della potabilità dell’acqua nei comuni.  Una ricerca pubblicata 

nel 2020 dall’Università degli Studi di Cagliari sottolinea come la percezione del 

rischio da parte dei cittadini nel bere acqua di rubinetto sia altissima, 

indipendentemente dal fatto che siano attive o meno ordinanze di non potabilità. Tale 

situazione dipende essenzialmente dal fatto che la Sardegna (si legge nello studio) è la 

regione con un più alto numero di bacini artificiali destinati alla produzione di acqua 

potabile, e questo causa un importante calo della qualità dell’acqua prodotta, un 

aumento considerevole delle ordinanze di non potabilità e un consumo pro capite di 

acqua in bottiglia che non ha eguali nel resto del Paese. 

Dai dati recentemente pubblicati dall’ISTAT emerge che il 30% delle famiglie sarde 

non è soddisfatto del servizio idrico; quasi il 10% non lo è per niente, tre volte di più 

della media nazionale che si attesta al 2,9%. 



I motivi dell’insoddisfazione sono molteplici: la frequenza di episodi di interruzione 

del servizio, la comprensibilità della bolletta, la spesa per la fornitura dell’acqua ma 

soprattutto sono determinanti gli aspetti qualitativi dell’acqua erogata ovvero l’odore, 

il sapore e la limpidezza dell’acqua. Quasi il 12% della popolazione lamenta una 

pessima qualità dell’acqua erogata dal rubinetto. 

Tale condizione incentiva l’acquisto di acqua in bottiglia. Se a livello nazionale oltre 

il 70% della popolazione si fida di bere acqua dal rubinetto a scala regionale tale quota 

scende drasticamente al 50%. E se a livello nazionale la spesa per l’acquisto di acqua 

minerale è di 12,56 euro al mese per famiglia, in Sardegna questo valore sarà 

proporzionalmente più alto. 

Questo stile di vita è scarsamente sostenibile poiché genera grandi quantità di rifiuti 

plastici che non si è ancora pronti per riciclare. Secondo i dati Eurostat, in Italia ogni 

anno vengono prodotti 34 chili di rifiuti plastici pro-capite all’anno smaltiti nei circuiti 

della raccolta differenziata, di questi le bottiglie per l’acqua sono una parte consistente; 

tuttavia, meno della metà viene riciclata, il resto finisce nei termovalorizzatori, e quindi 

bruciato. 

«In un contesto di sempre maggiore scarsità della risorsa idrica, specialmente in 

Sardegna – commentano Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente 

presidente e segretario regionale della Cna Sardegna -, è prioritario 

affrontare il problema dell’infrastruttura idrica regionale al fine di ridurre gli 

sprechi, abbassare il costo a carico delle famiglie per il consumo di acqua in bottiglia 

(destinato ad aumentare nel medio lungo termine), limitare i consumi di plastica e 

i rischi ambientali connessi al loro riuso e smaltimento.» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ACQUEDOTTI DA RIFARE 

Servizio idrico: in Sardegna perdite oltre 
il 50%. A Oristano anche di più, come negli 
altri capoluoghi 

Il Centro Studi di CNA rileva anche l'insoddisfazione degli utenti e i costi 
ambientali del ricorso all'acqua minerale 

 
Una perdita d'acqua per strada 
 
di Redazione 
31 Marzo 202211:27 

Cagliari 

Il Centro studi di CNA rileva anche l’insoddisfazione degli utenti e i costi ambientali del 
ricorso all’acqua minerale 

https://www.linkoristano.it/author/tirocinio/
https://www.linkoristano.it/author/tirocinio/


In Sardegna si perde il 50% dell’acqua del servizio idrico immessa in rete. E le perdite nei 
comuni capoluogo – quindi anche a Oristano – sono superiori alla media regionale, fino a 
sfiorare il 63% a Sassari. 

La maggior parte delle perdite è causata dalla vetustà degli impianti, corrosione, 
deterioramento o rottura delle tubazioni ancora di cemento-amianto o per giunti difettosi. 

I dati elaborati dal Centro studi di CNA Sardegna dimostrano una grande differenza tra i volumi 
d’acqua immessi in rete e i volumi erogati. Lo studio porta alla luce diverse informazioni 
importanti: la stima di spesa per ricostruire a nuovo la rete acquedottistica regionale è di circa 
2,7 miliardi di euro. 

Agli attuali ritmi di sostituzione dei tratti di rete con più di 50 anni, si arriverà ad una situazione 
di rinnovo complessivo non prima di 52/55 anni. Ovviamente nel frattempo anche il resto della 
rete avrà superato i 50 anni di vita. 

La Sardegna è la regione con un più alto numero di bacini artificiali destinati alla produzione di 
acqua potabile: questo causa un importante calo della qualità dell’acqua prodotta. 

Il 30% delle famiglie sarde non è soddisfatto del servizio idrico: quasi il 10% non lo è per niente, 
tre volte di più della media nazionale che si attesta al 2,9%. 

Quasi il 12% della popolazione sarda lamenta una pessima qualità dell’acqua erogata dal 
rubinetto e il 50% dei sardi non si fida di bere l’acqua del rubinetto: se a livello nazionale la 
spesa per l’acquisto di acqua minerale è di 12,56 euro al mese per famiglia, in Sardegna questo 
valore sarà proporzionalmente più alto. 

I 13.450 km di rete acquedottistica regionale si trovano dunque in pessime condizioni di 
manutenzione e avrebbero necessità di consistenti investimenti, ma non è semplice 
effettuarli. La Cna stima, infatti, che ricostruire a nuovo la rete acquedottistica regionale 
costerebbe circa 2,7 miliardi di euro. La sola manutenzione così come è condotta attualmente 
non è più sufficiente. 

Le scadenti condizioni dell’infrastruttura si ripercuotono sul livello di soddisfazione delle 
famiglie. La situazione di compromissione dell’acqua potabile è nota e altrettanto noti sono gli 
eventi di sospensione della potabilità dell’acqua in diversi comuni.  Una ricerca pubblicata nel 
2020 dall’Università di Cagliari sottolinea come la percezione del rischio da parte dei cittadini 
nel bere acqua di rubinetto sia altissima, indipendentemente dal fatto che siano attive o meno 
ordinanze di non potabilità. 

I motivi dell’insoddisfazione sono molteplici: la frequenza di episodi di interruzione del servizio, 
la comprensibilità della bolletta, la spesa per la fornitura dell’acqua. Ma soprattutto sono 
determinanti gli aspetti qualitativi dell’acqua erogata: odore, sapore, limpidezza. 

Questo stile di vita è scarsamente sostenibile poiché genera grandi quantità di rifiuti plastici 
che non si è ancora pronti per riciclare. Secondo i dati Eurostat, in Italia ogni anno vengono 
prodotti 34 chili di rifiuti plastici pro-capite smaltiti nei circuiti della raccolta differenziata e di 
questi le bottiglie per l’acqua sono una parte consistente. Tuttavia meno della metà viene 
riciclata, il resto finisce nei termovalorizzatori, e quindi bruciato. 



“In un contesto di sempre maggiore scarsità della risorsa idrica, specialmente in Sardegna”, 
commentano Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario 
regionale della Cna Sardegna, “è prioritario affrontare il problema dell’infrastruttura idrica 
regionale al fine di ridurre gli sprechi, abbassare il costo a carico delle famiglie per il consumo 
di acqua in bottiglia, destinato ad aumentare nel medio lungo termine, limitare i consumi di 
plastica e i rischi ambientali connessi al loro riuso e smaltimento”. 

Giovedì, 31 marzo 2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

RETE IDRICA. PERDITE SINO DEL 50% 
IN SARDEGNA, A SASSARI PUNTE DEL 
63% 
L'ultimo censimento dell'Istat: altissima differenza tra i volumi d'acqua immessi in 
rete e i volumi erogati 

 
Di: Redazione Sardegna Live 

 

Oltre il 50% dell'acqua complessivamente immessa in rete in Sardegna va perduta. 
Una rete "colabrodo" che non garantisce un'acqua di buona qualità, tanto da 
spingere il 50% della popolazione isolana a non berla, ricorrendo all'acqua in 
bottiglia. È quanto emerge da un recente dossier del Centro studi della Cna 
Sardegna che analizza l'ultimo censimento dell'Istat. In base ai dati elaborati 
dall'associazione, nell'isola la differenza tra i volumi d'acqua immessi in rete e i 
volumi erogati è altissima.  

Le perdite sono attribuibili solo in parte ad una perdita fisiologica (che incide 
inevitabilmente su tutte le infrastrutture idriche e varia generalmente tra il 5% e il 



10%), mentre un'altra a prelievi abusivi (3-5% in media). Tutto il resto è dovuto al 
volume di acqua che fuoriesce dal sistema di distribuzione a causa dell'anzianità 
degli impianti: corrosione, deterioramento o rottura delle tubazioni ancora presenti 
in quantità di cemento-amianto o giunti difettosi.  

Situazione che peggiora nei capoluoghi: dai dati pubblicati da Istat in occasione 
della Giornata Mondiale dell'Acqua 2022 emerge che le perdite idriche nei Comuni 
capoluogo sono superiori alla media regionale, fino a sfiorare il 63% nel Comune di 
Sassari. "I 13.450 km di rete acquedottistica regionale si trovano dunque in 
pessime condizioni di manutenzione e avrebbero necessità di consistenti 
investimenti ma non è semplice effettuarli".  

La Cna stima, infatti, che ricostruire a nuovo la rete acquedottistica regionale 
costerebbe circa 2,7 miliardi di euro perché "la sola manutenzione così come è 
condotta attualmente non è più sufficiente". "La Sardegna è la regione con un più 
alto numero di bacini artificiali destinati alla produzione di acqua potabile: questo 
causa un importante calo della qualità dell'acqua prodotta", spiega Cna. 

"Il 30% delle famiglie sarde - rivela il Centro studi - non è soddisfatto del servizio 
idrico: quasi il 10% non lo è per niente, tre volte di più della media nazionale che si 
attesta a 2,9%. Quasi il 12% della popolazione sarda lamenta una pessima qualità 
dell'acqua erogata dal rubinetto e il 50% dei sardi non si fida di bere acqua dal 
rubinetto: se a livello nazionale la spesa per l'acquisto di acqua minerale è di 12,56 
euro al mese per famiglia, in Sardegna questo valore sarà proporzionalmente più 
alto".  

"In un contesto di sempre maggiore scarsità della risorsa idrica, specialmente in 
Sardegna - commentano Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente 
presidente e segretario regionale della Cna Sardegna - è prioritario affrontare il 
problema dell'infrastruttura idrica regionale per ridurre gli sprechi, abbassare il 
costo a carico delle famiglie per il consumo di acqua in bottiglia, limitare i consumi 
di plastica e i rischi ambientali connessi al loro riuso e smaltimento". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Perdite idriche del 50% nell'Isola, 
punte del 63% a Sassari 
Cna, il 50% dei sardi non si fida di bere acqua dal rubinetto 

 
- RIPRODUZIONE RISERVATA 

Redazione ANSACAGLIARI31 marzo 202217:11NEWS 

In Sardegna si perde oltre il 50% dell'acqua complessivamente immessa in rete. 

La rete idrica sarda è un colabrodo e non garantisce un'acqua di buona qualità. 

Prova ne sia il fatto che il 12% della popolazione isolana si lamenta e addirittura il 50% non si 
fida di berla e ricorre all'acqua in bottiglia. È quanto emerge da un recente dossier del Centro 
studi della Cna Sardegna che analizza l'ultimo censimento dell'Istat. 



In base ai dati elaborati dall'associazione nell'isola la differenza tra i volumi d'acqua immessi in 
rete e i volumi erogati è altissima. Le perdite sono attribuibili solo in parte ad una perdita 
fisiologica (che incide inevitabilmente su tutte le infrastrutture idriche e varia generalmente tra il 
5% e il 10%), in parte da prelievi abusivi (3-5% in media), il resto è dovuto al volume di acqua 
che fuoriesce dal sistema di distribuzione a causa di vetustà degli impianti, corrosione, 
deterioramento o rottura delle tubazioni ancora presenti in quantità di cemento -amianto o giunti 
difettosi. La situazione è addirittura peggiore nei capoluoghi: dai dati pubblicati da Istat in 
occasione della Giornata Mondiale dell'Acqua 2022 emerge che le perdite idriche nei comuni 
capoluogo sono superiori alla media regionale, fino a sfiorare il 63% nel comune di Sassari. 

"I 13.450 km di rete acquedottistica regionale si trovano dunque in pessime condizioni di 
manutenzione e avrebbero necessità di consistenti investimenti ma non è semplice effettuarli". 
La Cna stima, infatti, che ricostruire a nuovo la rete acquedottistica regionale costerebbe circa 
2,7 miliardi di euro perché "l sola manutenzione così come è condotta attualmente non è più 
sufficiente". "La Sardegna è la regione con un più alto numero di bacini artificiali destinati alla 
produzione di acqua potabile: questo causa un importante calo della qualità dell'acqua prodotta 
- spiega Cna - Il 30% delle famiglie sarde non è soddisfatto del servizio idrico: quasi il 10% non 
lo è per niente, tre volte di più della media nazionale che si attesta a 2,9%. 

Quasi il 12% della popolazione sarda lamenta una pessima qualità dell'acqua erogata dal 
rubinetto e il 50% dei sardi non si fida di bere acqua dal rubinetto: se a livello nazionale la spesa 
per l'acquisto di acqua minerale è di 12,56 euro al mese per famiglia, in Sardegna questo valore 
sarà proporzionalmente più alto" "In un contesto di sempre maggiore scarsità della risorsa idrica, 
specialmente in Sardegna - commentano Luigi Tomasi e Francesco Porcu, rispettivamente 
presidente e segretario regionale della Cna Sardegna - è prioritario affrontare il problema 
dell'infrastruttura idrica regionale per ridurre gli sprechi, abbassare il costo a carico delle famiglie 
per il consumo di acqua in bottiglia, limitare i consumi di plastica e i rischi ambientali connessi 
al loro riuso e smaltimento". 
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